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Sintesi per la stampa

Napoli, 22 novembre 2011
Il titolo che abbiamo scelto per il nostro documento, “Anzitutto l’Italia”, ne è la chiave di lettura politica. Significa che è arrivato il momento di reagire all’avvitamento del nostro Paese nella spirale tra effetti depressivi di manovre di consolidamento fiscale e indebolimento strutturale del potenziale di crescita. E significa che occorre avere la piena consapevolezza del fatto che l’Italia deve crescere di più e meglio, perché senza più crescita la stagnazione è alle porte e la recessione dietro l’angolo. 
Siamo a un punto di svolta storico, il futuro dell’Italia è a rischio. Dobbiamo reagire subito. Anzitutto l’Italia significa, allora, fare prevalere il bene comune. E’ una responsabilità di tutte le forze politiche e sociali, ma soprattutto di chi oggi governa. L’Italia dispone di importanti risorse di lavoro e di attività d’impresa. Su di esse, la politica e chi oggi governa devono fare leva. Non sono ulteriormente tollerabili né rinvii, né annunci. Il tempo della partita è scaduto. Ora e subito, occorre serietà e rigore nell’affrontare e nel risolvere nodi strutturali di lungo corso, tutti riconducibili a una crescita ormai lentissima e a una competitività ormai difficilissima. Solo attraverso questa discontinuità si potrà ricostruire credibilità e fiducia. 

Sappiamo che occorreranno ancora sacrifici e ad essi non ci sottrarremo. A condizione che questi sacrifici vengano ripagati con il “dividendo” delle scelte necessarie per il futuro dell’Italia. Scelte necessarie per controllare e ridurre la spesa pubblica, e per contrastare e recuperare evasione ed elusione. Ponendo, così, le basi per una progressiva riduzione di un livello complessivo di pressione fiscale divenuto ormai intollerabile. Scelte necessarie per rilanciare privatizzazioni, liberalizzazioni, semplificazioni. Scelte necessarie per liberare risorse per investimenti infrastrutturali ed in capitale sociale ed umano. Scelte necessarie per riformare politica ed istituzioni. 

Con il nostro documento, chiediamo queste scelte. Le chiediamo per l’Italia. Su di esse, giudicheremo.

Lo scenario

Per accelerare il ritorno alla crescita, occorre rivalutare le ragioni dell’economia reale e del lavoro. In particolare, occorre rafforzare la capacità competitiva del sistema di impresa diffusa, con regole, politiche e risorse che ne sostengano competitività, produttività e crescita. Tenendo presente, in particolare, che oggi le imprese dei servizi di mercato contribuiscono alla formazione del valore aggiunto e dell’occupazione in misura superiore al 50% del totale. Questo ritorno alla crescita passa per la realizzazione di interventi lungo sei assi tematici.

1. Riforme istituzionali, federalismo fiscale e riforma fiscale 

E’ necessario un rilancio delle riforme istituzionali, a partire dalla riduzione dei costi della rappresentanza politica, così come è indispensabile ancorare a solidi principi di riferimento l’attuazione del federalismo fiscale. Ma soprattutto va proseguita l’azione di contrasto e recupero dell’evasione e dell’elusione riducendo contestualmente le aliquote di prelievo fiscale senza traslare la pressione “dalle persone alle cose”. Occorre, poi, procedere a coraggiose alienazioni di patrimonio pubblico per ridurre il debito e finanziare la spesa pubblica strategica per il futuro del Paese.
2. La politica per i servizi

L’ulteriore e fondamentale impegno che oggi chiediamo è quello di una vera e propria politica per i servizi, fatta di semplificazioni, di flessibilità governata e contrattata nel mercato del lavoro, di sostegno all’innovazione e di liberalizzazioni. Queste ultime, in particolare, sui servizi energetici, telefonici e postali, bancari e assicurativi, sui servizi pubblici locali, sul sistema delle professioni e sul trasporto ferroviario. Anche un rapporto più collaborativo tra banca e impresa è componente rilevante di una moderna politica per i servizi.

Dopo “Industria 2015”, è arrivato il momento di un “Piano d’azione per lo sviluppo dell’economia dei servizi”, con un quadro organico di misure per l’innovazione tecnologica ed organizzativa delle imprese dei servizi. E’ necessario incentivare trasformazioni e potenzialità del pluralismo distributivo che è patrimonio dell’identità italiana, oltre che cogliere tutte le opportunità di una grande risorsa come il turismo. Tutti questi obiettivi di crescita e di sviluppo richiedono un forte impegno per la qualificazione del capitale umano, con scelte conseguenti per la scuola e l’Università.

3. Ambiente ed energia per lo sviluppo sostenibile

Costruire uno sviluppo sostenibile oggi può anche essere una grande opportunità di innovazione tecnologica e di specializzazione produttiva. Ciò richiede fiducia nel mercato e un’azione pubblica orientata alla valutazione dei risultati più che al mero controllo preventivo. Sul versante della gestione dei rifiuti, bisogna intervenire in profondità sull’attuale configurazione del sistema di controllo e tracciabilità (SISTRI) operandone una decisa semplificazione operativa. Quanto ai costi dell’approvvigionamento energetico del Paese, va adottata una strategia che preveda il potenziamento dei gasdotti, la gestione efficiente e indipendente delle infrastrutture energetiche, la diversificazione del mix produttivo, il riequilibrio e la riduzione del prelievo fiscale e la promozione della generazione diffusa sul territorio e del mercato dell’efficienza energetica.

4. Infrastrutture e trasporti: l’Italia come piattaforma logistica

L’Italia deve riuscire a recuperare lo svantaggio competitivo che le deriva dalle inefficienze fisiche ed organizzative dei trasporti e della logistica tramite un’azione coordinata sulle infrastrutture e sulle regole che governano il funzionamento del settore. Le azioni prioritarie sono: una compiuta attuazione della riforma che liberalizza le attività di autotrasporto e logistica; l’adozione di un Patto e un Piano Nazionale per la mobilità urbana; un’effettiva liberalizzazione del mercato del trasporto ferroviario; una strategia di riordino e razionalizzazione del trasporto aereo; lo sviluppo dei trasporti marittimi e delle autostrade del mare, potenziando nel contempo le infrastrutture portuali e retroportuali e i loro collegamenti con il territorio. 

5. Per il Mezzogiorno 

Per ridurre il divario di crescita e di sviluppo del Mezzogiorno, è necessario perseguire pochi e fondamentali obiettivi strategici, privilegiando la costruzione di condizioni di contesto che consentano una maggiore produttività delle imprese e del lavoro. Servono incentivi automatici e fortemente selezionati per le attività d’impresa, e occorre rafforzare le infrastrutture con particolare attenzione alla logistica urbana. Quanto alla risorsa-turismo, le azioni da intraprendere spaziano dal miglioramento della qualità e della fruibilità del patrimonio ambientale e culturale alla valorizzazione di un’accoglienza basata su un’offerta integrata di servizi di qualità. La qualificazione ed il riposizionamento competitivo dell’offerta produttiva, infine, vanno perseguiti puntando sull’innovazione, in particolare attraverso reti funzionali alla sua propagazione. 

6. Anzitutto, tutela della legalità e della sicurezza

Senza legalità e sicurezza non c’è crescita stabile e duratura, e non c’è sviluppo. Per questo, l’impegno contro ogni forma di criminalità va tenuto costantemente alto. Va resa ancora più stretta la collaborazione tra associazioni imprenditoriali e istituzioni, e non vanno lesinate le risorse necessarie per assicurare sempre maggiore efficacia all’azione delle forze dell’ordine e della magistratura. Occorrono, in particolare, determinazione e severità nei confronti di patologie come l’abusivismo e la contraffazione che alterano mercato e concorrenza ed alimentano economia sommersa e lavoro nero. 
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